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A PROPOSITO DI DIRITTI E DOVERI 





« Tu avevi il DOvERE di far questo; il 
nostro DOVERE c‘imponeva d‘oprare cost; 
chi non conosce è propri DOVERI non conosce 
i propri DIRITTI: il DIRITTO dell'uno implica 
il DOVERE di riconoscere il DIRITTO dell‘al- 
tro; i nostri DIRITTI sono sacrosanti; i nostri 
DOVERI sono stati compiuti, ecc. » 


Aprite un giornale anarchico, un libro 
anarchico, un opuscolo di propaganda 
anarchica, ascoltate una discussione fra 
anarchici, accorrete ad una conferenza 
anarchica; prestate bene attenzione a 
quanto vi si dice o si scrive: io vi sfido a 
citarmi una pagina, a riferirmi un con- 


‘ cettò, un ragionamento in cui non si parli 


di diritti e doveri. Se ne parla in tutte le 
occasioni, dovunque, su tutti i toni; vi si 
scrivono delle colonne intere: si fa un 
culto di queste due astrazioni. 

Le parole diritto e dovere sono in bocca 
di tutti, sono le prime ad uscir fuora della 
penna dei nostri scrittori: un’adorna- 
mento alla nostra letteratura, una pro- 
messa illogica e vaporosa nella filosofia 
anarchica. Il bello poi si é che nessuno 
(questo nessuno é senza eccezione) saprà 
dirvi che cos'é il diritto, che cos'é il do- 
vere. Ma, allora, perché continuiamo a 
parlarci di diritti o doveri? — Niente al- 
tro che per aumentare la confusione e 
mantenere in vita un inganno. 

Siamo sempre li: immersi fino a-gola 
nel maremagnum della metafisica; più 
tentiamo uscirne e più vi ricadiamo a ca- 
pofitto. Siamo ancora parecchio indietro 
sul cammino dell'evoluzione; materialisti. 
deterministi... molto poco. Abbiamo ri- 
gettato l’ipotesi-Dio l’infallibilità dei papi 
per accettare altri dii, altri dogmi. Uno 
fra questi: diritto e dovere. Domani, come 
oggi, come ieri, sarà consolidata la schia» 
vitù dei popoli, colla potenza magica dei 
paroloni astratti. L'uomo non sarà schia- 
vo di Jehovach, del Dio patria, del Dio- 
capitale, ecc.; sarà schiavo del Dio-dovere 
E fra tutte le probabilità, c'é anche quella 


. che le parole prépotenza, arroganza, s0- 


praffazione, ecc., ecc., assumino, col raf- 
finarsi dei costumi, la forma e l'aspetto 
del diritto. Perché: supponiamo, per un 
istante, l’esistenza di un criminale in 
pieno regime anarchico, di un criminale 
che senza la necessità di sopprimere, puta 
caso, un individuo, o lederlo in qualche 
modo nella sua libertà, e domandiamoci: 
Non é possibile, non é probabile che il 
delinquente sia persuaso di esercitare un 
proprio diritto nel compimento di tale 
atto? E chi potrebbe impedirgli di cre- 
dersi nel pieno diritto, o nel pieno dovere 
di compierlo? Si avrà un bel dire che ciò 
non avrebbe dovuto fare perché contra» 
rio ai doveri dell’uomo, quando si é nel- 
l'assoluta impossibilità di stabilire che 
cos'é il dovere, ove incomincia e dove s’ar- 
resta, ed in quali circostanze di tempo e 
di luogo dev'essere in un determinato 
senso adempiuto. I 

Si dirà che il dovere é un debito che 
ciascuno deve avere verso i suoi simili; 
che questo debito si salda facendo del 
bene, compiendo delle azioni buone; ma 
con tutto ciò non sié detto nulla, assolu= 
tamente nulla, fino a che non si é stabi- 
lito di una maniera positiva, che cos'é il 
bene, il buono, ecc., ecc. E siccome il dene, 
il buono, come il male e il cattivo, non esi- 
stono che in un senso relativo ai tempi, 
ai luogi, alle persone, noi non possiamo 
imporre alla generalità degli uomini l’ac- 
cettazione di nozioni e di regole morali 





proprie a certe persone, corrispondenti 
a certi tempi, naturali in certi luoghi, ma 
terribilmente antinaturali, tiranniche e 
funeste in certi altri. 


Tutto ciò che l'individuo fa o disfa, é 
naturale, é logico, é inevitabile, perché 
in fondo non é che una conseguenza di 
sentite necessità. Ora, mi pare evidente 
che se io sento la necessità, per esempio, 
di rubare del danaro, degli oggetti, ecc., 
per procurare a me stesso una soddisfa- 
zione, comprendo bene che questo furto 
é un male per il derubato, ma comprendo 
ancora che é un bene per me, e per conse- 
guenza, mentr’egli griderà a squarcia- 
gola ch'io non conosco il mio dovere, io 
permarrò nella mia convinzione che non 
vi sono al mondo doveri di sorta, ma ne- 
cessità che ci obbligano ad agire non 
importa come, sia pure in danno di Tizio 
o di Caio, sia pure in odio a tutte le re- 
gole morali, a tutti i doveri e non doveri 
del mondo. 


Il tale non ha fatto il suo dovere — si 
dice; ma aveva egli un dovere? Lo sen- 
tiva? Evidentemente no, perché, se si, lo 
avrebbe adempiuto. Altri forse lo senti- 
vano; sentivano, o meglio, desideravano 
che costui avesse agito in un dato modo, 
edé naturale che essi desiderassero cosi, 
Ma come non comprendere che è naturale 
ancora che egli agisca di un modo diffe- 
rente o diametralmente opposto, se diffe- 
rente o opposto é il suo desiderio? L'indi- 
viduo non deve nulla a nessuno. Il dovere 
non ha adunque ragion d'essere, come 


non ha ragion d’essere il diritto. Dal mo- 


mento che non si deve niente, non si può 
neppur esser creditori di niente. Fare o 
disfare una data cosa, oprare cosi 0 cosà, 
non risponde a dovere di sorta, ma a vo- 
lontà. Cosi quando noi diciamo abbiamo #l 
diritto di riprenderci questo, di sopprimere 
quello, non abbiamo detto un bel corno, 
perché se non abbiamo la facoltà, la pos- 
sibilità, la forza necessaria per tradurre 
in fatto il nostro desiderio, non ci ripren- 
diamo niente, né sopprimiamo nulla. 

Se il diritto non fose un’astrazione, i 
popoli già si sarebbero sbarazzati del 
giogo economico e politico. Il loro diritto 
alla vita sarebbe stata una forza mate- 
riale, attiva, positiva, che avrebbe capo- 
volto tutto l'ordinamento sociale. /l di- 
ritto é la forza. Datemi questa finché me 
ne abbisogna, ed io vi rivoluzionerò il 
mondo, sopprimerò il privilegio, le fron- 
tiere, gli eserciti, le autorità, le leggi, e 
su tutto questo mondo di rovine edifi- 
cherò il regno della libertà assoluta del- 
l'individuo, malgrado tutti, senza bisogno 
di diritti e malgrado tutti i doveri. 

Yo, 





L'azione anti-anarchica 
NELLE @RGANIZZAZIONI OPERAIE 





«Dall’alta cima della sua sapienza» la- 
scia che Giove venga a tappare per sem- 
pre l’ultimo spiraglio attraverso il quale 
l’impenitente «titano» seppellito sotto 
una montagna di fatti, vuol far udire il 
sottilissimo filo della sua voce... stonata 
e la tediosa nenia de’ suoi inutili quanto 
intempestivi «piagnistei», Il mondo dei 
vivi è troppo cattlvo per porgere udito 
alla, «litania» dei morti, e troppo furbo 
per comprendere il fondo psicologico di 
certe astute lamentazioni. 

Bref: al 1“. 2°, 3°, 4° e 5° periodo della 
tua prima puntata, comparsa nel n, 241 


. dell’AvvENIRE, non rispondo. Le tue que- 


rele ivi riflesse le lascieremo alla pietà 
dei lettori; non vale la pena ei rubar 


Ebpitore: GRUPPO L'AVVENIRE 


tempo e spaziù al periodico per confu- 
tarle. Agli altri tre periodi successivi -— 
e cioé: 6°, 7° e 8° -— ho già risposto nella 
Protesta Humana con una replica al 
compagno «Incosciente». Passo oltre & 
ciò, e mi poso sul 9° periodo. La bocca 
dello spiraglio da cui ti contorci e strilli, 
é quî, ed é qui ch’io debbo arrestarmi 
per serrarlo ermeticamente, e per sem- 
pre. 


«Quando si discute una questione com- 
« plessa come quella dell’utilità o no 
« dello sciopero e si vuole davvero stabi- 
« lire la verità delle cose, non si ricorre 
« mai al termine estremo, come fa Ristori 
« quando cita l'ipotesi di uno sciopero di 
« panattieri, che, se vinto, darebbe luogo 
« ad un aumento nel prezzo del pane... 
« che io avevo già prevenuto », 

Cosi ti esprimi, e prosegui: « Ma lui s'é 
« attaccato a quel rampino (allo sciopero 
« dei panattieri, nevvero?) perché gli fa- 
« cilitava una risposta trionfale, benché 
« non sia su questo terreno che dobbiamo 
discutere le cose ». 


Ecco, vedi, se tu non te ne offendesti, 
io potrei dimostrarti che la tua é una 
«discorsa», che non é ricorrere al «ter- 
mine estremo», quando si constata un 
fatto, un fenomeno come quello che par- 
torisce lo sciopero, sia pur dei panattieri, 
degli spazzini, o degli «arrotatori di bril- 
lanti», Avrei ricorso al «termine estremo» 
se fra mille scioperi che si vincono ne 
avessi posto ad esempio uno che si perde, 
e me ne fossi fatto argomento. Ma se é 


uno sciopero vittorioso che sottopongo al- 
l’analisi! Io t'ho detto che lo sciopero dei 
panattieri, anche se vinto, é un disastro 
per tutte le altre corporazioni che deb- 
bono pagare il pane più caro. Ma io ho 
citato ad esempio quello dei panattieri, 
come avrei potuto citarlo di qualsiasi al- 
tro gremio — non escluso quello degli 
arrotatori di brillanti, caro Cratofobo. 
Ora, credi tu che vi sia uno sciopero — 
un solo sciopero - che, se vinto, non par- 
torisca identici risultati? Se si, citalo, 
perbacco! ed io ti «dimostrerò» che sei 
in errore. Ma non c'é bisogno che te lo 
dimostri io, giacché tu stesso riconosci e 
confessi che anche l’«opposto estremo», 
anche uno sciopero di arrotatori di bril- 
lanti dà, in definitiva i medesimi risultati, 
va a ridondare sempre in pregiudizio del 
proletariato, «perché il capitalista» (que- 
ste son tue testuali parcle, veh!) «se non 
« può direttamente se ne rifà indiretta- 
« mente, e questo & certo». Io, dunque, 
non mi sono attaccato — come tu affermi 
— ad un «rampino», ma ad nna verità 
cosi grande, cosi indiscutibile, che tu 
stesso ti vedi costretto ad ammettere e 
confermare. 


Ora, quando si pensa che una gran 
parte degli scioperi che si fanno suonano 
solenne sconfitta agli operai; quando si 


. arriva a stabilire — come tu pure stabi- 


lisci — che ogni sciopero, anche se vinto, 
deve ridondare nei suoi risultati - finali, 
in pregiudizio, in danno del proletariato 
tutto, che deve pagare l'aumento di sala- 
rio o la diminuzione di orario ottenuto 
da una corporazione; quando, infine, si 
giunge — come tu giungi — a confessare 
che il capitalista, «sia pure indiretta- 
mente», sa sempre rifarsi dei danni dello 
sci.pero, scaraventandoli addosso ai con- 
sumatori in generale, non c'é bisogno di 
trasportare su altro terreno la questione 
dello sciopero, o discuterlo sotto altri 
puuti di vista, perché, per il fatto che 
materialmente è un «disastro», anche mo- 
ralmente dev’esser tale. 

. Non bisogna sofisticare: una lotta che 


non dé beneficio materiale, non dà nep- 
pure soddisfazione morale. Se un’indivi- 
duo mi rompe a più riprese il naso & 
furia di pugni, e mi dimostra esser più 
forte di me, il mio morale deve cadere 
forzosame in ribasso, ed é assurdo, é stu- 
pido, é illogico pretendere ch’io mi senta 
il tiechio di riattaccarlo, ripormi in lotta 
con esso, per... farmi rompere nuova= 
mente il naso. 


Ma tu sei furbo; non ti conviene discu- 
tere a fondo quel che sostieni, e dallo 
sciopero te ne scappi subito al «movi- 
mento operaio in complesso», per far 
udire anche intorno a cié qualche nota 
stonata della tua «stridola voce», niente 
affatto in capitolo. Tu domandi: «é utile 
o no che gli operai si organizzino e lot- 
tino contro i padroni ed i governi, per la 
propria emancipazione?» Ma sicurissimo, 
E’ utile, é necessario. Che é affatto inu- 
tile e assolutamente innecesarii, sono i 
mezzi di lotta di cui credo averti dimo- 
strato l'assurdità. Tu osservi ch'io «nego 
l'efficacia di questi mezzi senza proporne 
altri migliori». A che pro? Forse che il 
fatto di non conoscere (dato il caso che 
non li conoscessi) dei metodi di lotta ef- 
ficaci, basta a provare che quelli attual- 
mente in uso son buoni, efficaci? Forse 
che l’ingegniere, quando dice che la gal- 
leria sta per crollare, avrà detto una be- 
stialità «perché non saprà come appun- 
tellarla?» Io mi sono limitato a constatare 
dei fatti certi, dei fenomeni, e nulla più. 
Io ho dimostrato e dimostro, malgrado 


- tutto e tutti, che lo sciopero nomi da bene: 


ficii, l’acciabattamento meno, il boicot- 
taggio meno ancora. «Ma allora — mi si 
grida — che faranno le organizzazioni 
operaie, ove andranno?» Ma... vadano 
al diavolo! potrei rispondere io, se non 
sanno mettersi sul retto cammino. 


Gli anarchici che sono nelle organizza» 
zioni operaie, lavorano, é vero, per con- 
vertirle in accentramenti rivoluzionarii. 
Ma — intendiamoci bene — in questo 
senso lavorano gli «anarchici», gli «anar- 
chici», comprendi? E quanti sono questi? 
Quanti? Me lo dici, eh?! Tu mi dici «tutti»; 
ma in questo «tutti» comprendi anche 
tutta la filastrocca degli arruffa cervelli 
che pullulano a migliaia {e ciò sia detto 
senza prender alcuno di mira). Perché 
— bada — se non ce li comprendi ti ac- 
corgerai ben presto cume quel «tutti» si 
trasformi per incanto in «pochissimi», 


I compagni che hanno frequentato le 
organizzazioni operaie, potrebbero dirne 
qualcosa in proposito, e potrebbero dirci 
ancora che gli elementi rivoluzionari 
non si creano collo sciopero, il boicot- 
taggio, l’acciabattamento, ece., bensi colla 
propaganda puramente dottrinaria, col 
libro, colla conferenza e discussione. I 
partiti rivoluzionari di altri tempi non 
adottarono né conobbero tali mezzi di 
lotta, né fu con essi che si preparò l’av- 
venimento delle rivoluzioni. Come non 
intuire, adunque, che le organizzazioni 
operaie possono convertirsi in centri ve- 
ramente rivoluzionarii, grazie ad una co- 
stante propaganda, pur gettando alle or- 
tiche le armi rugginose che non servono 
più? 

Ma non temere, Cratofobo: malgrado 
me, malgrado tutto e tutti, lo sciopero, il 
boicottaggio, l’acciabattamento, non usci- 
ranno tanto presto di moda. Quando le 
organizzazioni operaie vorranno gettarli 
alle ortiche; per darsi ad un lavoro più 
serio, ad una lotta più efficace, sarà la 
forza meccanica sostituita alla forza ani- 
male, che espulserà dal campo e dall’of- 
ficina eserciti interi di lavoratori, co- 
stringendoli ad uno sciopero forzoso,per= 








manente, boicottandoli nell’offerta, accia- 
battandoli nella loro miseria. Sarà la 
macchina applicata a tutti i rami del- 
l'industria, a tutti i sistemi intensivi, 
estensivi di agricoltura, che verrà a com» 
pletare ed intensificare la lotta operaia, 
in beneficio del mostro Capitalismo. In 
alcune regioni del mondo, ove l’indu- 
stria ha fatto enormi progressi, non é 
più la massa operaia che boicotta, che 
sciopera; é il capitalista, l'industriale, 
che impone lo sciopero licenziando gran 
parte de’ suoi operai per far funzionare 
le macchine, che in un « minimum » di 
tempo danno un «massimum» di prodotti. 


(Continua) 
O. Ristori, 


Peccati 6 conseguenze 
23 e- 


Chi non ha passato il doloroso momento 
di vedersi strappato a viva forza, per la 
crudele necessità, dal focolare della famiglia 
costretto ad abbandonare parenti, amici a 
cui ci allacciano indissolubili vincoli di 
savgue e di amicizie strette fin dall'infanzia, 
per recarsi lontano, oltre i mari, per gua- 
dagnarsi la vita, la misera vita, non può 
avvalorare nella sua giusta misura il dolore 
intenso, che solo trova uno sfogo passege 
giero in una sorda imprecazione lanciata a 
mo’ d'addio alla patria matrigna, che scac- 
cia, che obbliga ad emigrare i suoi figli ai 
quali nega un tozzo di pane, un tetto dopo 
aver ad essi spremuto il sangue, le forze 
vitali della prima gioventi. Ma questa im. 
precazione si cambia tosto in un mesto «ar- 
rivederci» alla terra natia, giacché per lo 
stesso amore che per essa si nutre, ci st 
culla nella dolce speranza di rivederla un 
giorno non lontano essa e noi liberi da 
quelle cause che ci costrinsero abbando- 
narla. 


Riandando con la mente al passato, pen- 
sando al magnifico panorama di una catena 
di alti monti coronati di neve, alle ridenti 
valli e colline, laddove si é passato tante 
gioie infantili, lassù dove si iasciarono i 
ricordi più sacri, *l'individuoî non può a 
meno che raccogliersi, meditare e poi ma- 
ledire coloro che sono la causa di tante 
sofferenze. 


Forse che lassi la terra non é abbastanza 
feconda, forse essa é ingrata verso chi suda 
e fatica per dissodarla e seminarla e non 
compensa equamente il di lui lavoro, per» 
ché chi la coltiva sia costretto a fuggire 
lontano per strappare a terre vergini il pa- 
ne quotidiano? No; li, fra quei monti, la 
terra € fertile, produce forse più di quella 
delle vaste pianure della Pampa o delle 
immense lande delle due Americhe; lassi 
il contadino oltre l'abbondante raccolto di 
ogni sorta di cereali e frutta, si dedica an- 
che all'allevamento dei bachi da seta, ed 
ogni anno ottiene una considerevole quan- 
tità di quei preziosi bozzoli che servono 
alla abbricazione dei ricchi tessuti di seta. 

Perché dunque ii contadino che raccoglie 
ogni anno si larga messe di frutti dalla 
terra che egli ha dissodato e reso feconda, 
giace nella miseria, non potendo mai soddi- 
stare le necessità più imperiose dell'esi- 
stenza sua e della famiglia che muore di 
inedia e di pellagra? Perché é costretto ad 
abbandonare, maledicendolo, quel suolo dal 
quale trassero la vita, miseramente, é vero, 
i suoi genitori e nel quale giaciono le ossa 
di molteplici generazioni che per secoli e 
secoli lo inaffiarono col loro sudore? Perché? 
Perché egli, il produttore, non gode l‘intiero 
trutto delle sue immani fatiche; perché a 
raccolto finito, sopraggiunge un'altro vomo, 
un signore che nella calda stagione estiva 
sfuggi i cocenti raggi del sole recandosi in 
villeggiatura o ai bagni di mare, che du- 
rante il rigido inverno, passé le notti gio» 
cando ingenti somme alla roulette, circon- 
dato da tutto il confort; e questo uomo, 
questo signore che nu!la produsse, dopo 
aver osservato e fatto registrare ogni cosa 
minuziosamente particolareggiata, rara- 
mente si mostra soddisfatto, spesso redar- 
guisce i produttori chiamandoli poltroni e 
ladri, o tutt‘al più dice ai contadini: Tutto 
questo é mio, portatelo nei miei magazzini! 
Ed i contadini, ignoranti, ubbidiscono, ed 
accettano, ringraziando il «signore» del 
cielo e quelio della terra, per il magro sa- 
lario che vien loro dato, 


Il prete, l'eterno alleato dei prepotenti 





L'AVVENIRE 
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LI 


contro gli umili e gli oppressi, anche in 
questa occasione raccoglie il mansueto 
gregge di contadini nell‘ovile o tempio, e 
dal pulpito, gesticolando come un attore 
drammatico, urla ad essi: «Non rubare! 
Guai, amatissim! fratelli, guai al cristiano 
che ruba qualcosa di cié che a! padrone 
appartiene! guai a chi non gli consegne- 
rà integro il ‘prodotto delle sue terre! il 
disgraziato sarà condannato inesorabil- 
mente alle fiamme eternel....» E qui dipinge 
innanzi gli atterriti fedeli lo straziante qua 
dro delle anime ribelli condannate all'in- 
ferno. 

Talvolta però, qualche povero diavolo, 
spinto dalla necessità, si azzarda a mettere 
la mano sul frutto del proprio lavoro prima 
che il padrone se ne sia appropriato, ma 
tosto un rimorso di coscienza l'assale; il 
prete, il furbo prete, aveva preveduto il 
caso, ed aveva sentenziato dal pulpito: 
«Maledetto chi commette un simile peccato 
e non si confessa dinanzi al tribunale del 
Signore |.... Dio sarà inesorabile con il pec- 
catore impenitente e l'ira divina lo perse- 
guiteri per tutta la vita»! Il disgraziato 
contadino, credulo fino alla superstizione, 
si sente oppresso sotto l'incubo della male- 
dizione divina, e va a deporre ai piedi del 
confessore il suo delitto, e sciogliendosi in 
lagrime di pentimento ne implora l‘assolu- 
luzione. Il confessore sogghigna dietro la 
graticola, mormora qualche parola di ram- 
pogna all'umiliato penitente, e finisce inva- 
riabilmente coll‘ assolverlo, imponendogli 
l'agognata penitenza: «Fratello mio — dice 
— Dio é immensamente grande ed infinita- 
mente misericordioso, io ti assolvo nel no- 
me del padre, del figiiuolo e dello spirito 
santo, e ti impongo per penitenza cinque 
paternostri, tre avemarie, tutti gli atti di 
fede, speranza, carità e contrizione, ed 
inoltre dovrai consegnarmi in beneficio 
della chiesa, tutta Ia refurtiva o l'importo 
di essa in denari ». 

Spesso succede che il povero contadino 
si trova nell'impossibiltà di fare la peni- 
tenza, e passato qualche tempo, se il prete 
non riceve la «roba rubata», il disgraziato 
lavoratore si vede licenziato, gettato sul 
lastrico con tutta la sua famiglia dal pa- 
drone, senza che questi gli dica il perché, 

Una lettera del prete delatore al ricco 
latifondista aveva raggiuto lo scopo. La 
canaglia nera si era vendicato violando 
il segreto del confessionale per colpire la 
vittima nell'ombral....... 

L’infelice contadinv vende le poche mas- 
serizie di casa, e fa fagotto, emigra. 

Prima peré ch'egli lasci forse per sempre 
i! paese natio, quel lembo di terra bagnato 
dai suoi sudori e dalle sue lagrime, reso 
fecondo dallo sforzo quotidiano dei suoi 
muscoli, il prete lo incontra, e per unico 
conforto gli grida: «Ecco la conseguenza 
del tuo peccato: rubare . non restituire »! 

Ed il superstizioso emigrante abbassa gli 
occhi, trema ed accasciatosotto il peso di 
questo rimorso attraversa l'oceano, e conti. 
nua rassegnato iu altri paesi la sua odissea 
di dolori, convinto di espiare in questa valle 
di lagrime l'enorme delitto di aver usufrui- 
to, senza l'assenso del padrone, di una par- 
te del frutto del proprio sudore! 

Ma il potente riflettore della verità squar- 
cia ogni giorno più le tenebre in cui voi 
astuti borghesi e preti truffatori, cercate 
tener avvolti i lavoratori della campagna 
giacché quelli deila città vi sono quasi sfug- 
giti; e gli sprazzi di vivida luce che pene- 
tra ed illumina le menti dei poveri paria, 
li ridestano dal loro letargo e li guidano 
alla riscossa. 


Tremate dunque, preti e sfruttatori, di- 
nanzi a questo risveglio di menti e formarsi 
di coscienze rivoluzionarie, e nella pazza 
paura che vi invade stringetevi pure in 
ibrido fascio, ché anche i lavoratori strin- 
gono le loro file, e non sar4 forse lontano 
il giorno in cui lo scoppio dell‘ira popolare 
— tanto più terribile e giustiziero quanto 
più brusco sia il risveglio —vi spazzerà per 
sempre unitamente con le istituzioni che 
voi incarnate. 

Quel giorno, beffeggiando il vostro pa- 
vore, esclameremo a nostra volta: «Ecco 
le conseguenze dei vostri peccati, rubare e 
non restituire»|l.... 


i ANGELO VEGINI. 
Sta Fe, Settembre 1903. 





ECO - ALTRUISMO 





Con quel valore e intelligenza che gii 
sono peculiari, in un esteso e bello articolo 


pubblicato nell’ultimo numero dell’Avve- 
NIRE, il compagno Oreste Ristori attacca di 
ronte atalune larvate menzogne, che non é 
bene entrino a far parte dell'arsenale 
che una concezione assai migliore e pii 
esatta della morale e della vita nega d 
un modo assoluto, pecchi inconsciamente 
nella logica e paghi un tributo alla 
mancanza di cognizioni zoologiche e all'a- 
tavismo, del quale non ha saputo né potuto, 
d'armi con le quali si combatte da noi il 
potere e le istituzioni che questi difende. 

Perd fra mille verità avvedutamente pro- 
clamate, gli sono sfuggite alcune inesattez- 
ze che giudichiamo necessario di rilevare. 

Non v’ha dubbio che l’anarchico il quale 
ammetta nell'uomo l’esistenza di sentimenti 
causa delle condizioni del medio in cui 
attuò, spogliarsi a malgrado de’ suoi più 
lodevoli sforzi. 

Siamo in cié perfettamente d’accordo, 
quantunque le intenzioni che possono aver 
consigliata l’improvvida confessione non 
siano sempre egualmente degne di censura. 
Però il compagno Ristori, che afferma co- 
me non c'é atto nella vita dell'individuo, 
che non sia mosso da sentimenti terribil- 
mente egoistici, é tanto lontano dalla verità 
come pué esserlo colui che crede e vuol 
farci credere nell’ esistenza dell’ ego - al 
truista. 

Dilucidiamo il nostro pensiero. 

É ormai una verità incontrovertibile che 
tutti gli atti dell’individuo tendono assolu- 
tamente a cercare il piacere o ad evitare 
una pena — la qual cosa viene ad essere lo 
stesso — o a soddisfare una necessità. 


Le semplicciotte concezioni d'altri tempi, 
religiose, metafisiche, scientifiche o pseudo» 
scientifiche, non hanno potuto resistere 
all'analisi intelligente e minuzioso di nuovi 
e profondi investigatori della verità, e sono 
sfumate come tante altre fantasmagorie, 
che formavano il fondo di tutte le cogni- 
zioni scolastiche, politiche e religiose. 

Nondimeno perché la luce della verità 
possa rompere la fitta caligine che la cir- 
conda e risplendere agli occhi del mondo; 
perché la scienza — non quella ad sw 
delphini — possa divellere dalle radici uno 
solo di quei fatali errori che gravano da 
secoli come cappa di piombo sull’umanità, 
abbisognano gli sforzi d'una pleiade di tita» 
ni del pensiero e di molteplici generazioni. 

Alle grossolane preoccupazioni religiose, 
subentrano altri pregiudizi camuffati sotto 
una prosa scolastica, alla quale s’applicé 
senza ragione il nome di filosofia. 


Se prima il prete vi parlava del diavolo e 
dell’angelo come di due torze antagonisti» 
che, che ad un tempo si contendevano il 
dominio dell'individuo-uomo, gli scolastici 
a loro volta vi ammonivano che in voi «la 
carne, le passioni lottavano contro la co- 
scienza o l’anima.» Nell’essenza esisteva 
sempre l’antico dualismo, quantunque un 
gran passo si fosse dato sul cammino della 
verità. 


Più tardi i filosofi Betfam y Mill e gli ene 
ciclog@dici scozzesi affermarono risoluta- 
mente che tutti gli atti umani non ricono- 
scevano altra causa che la soddisfazione 
del piacere; e tosto i moralisti parlando nel 
loro calé trovarono nuovi termini ad una 
vecchia ed assai arrugata menzogna, e 
‘a l'egoismo e l’altruismo vennero a sosti» 
tuirsi al diavolo ed all’angelo », alla carne 
o passioni ed alla coscienza o anima. 

Assai più tardi ancora, alcuni giovani 
rivoluzionari, con quell'esagerazione pro» 
pria della verde eti, senza compulsare le 
ragioni alle quali la scienza ubbidiva nel 
dare la nuova spiegazione naturale delle 
azioni umane, s’affrettava a gridare: ab- 
basso la morale!, ed altri per non essere da 
meno sostennero — fermi come torre che 
non crolla — che dal momento che l’uomo 
agisce obbedendo a una necessita organica, 
tuttii suoi atti erano indi/ferenti e non 
v'era né bene né male. 

Oggi, infine, € il chiaro, intelligente e 
bravo Ristori, compagno e amico carissimo, 
che dopo d’assistere con noi alle esequie — 
senza veletudinarie 

di quella vecchia per antico pelo 
(parliamo della morale religiosa) evoca i 
morti, e accanto alle ombre dell’immagina- 
zione altrui, che giustamente ricaccia nella 
notte del passato, fa risorgere terribili spet- 
tri, che per questa volta vivono soltanto 
nella sua troppo fervida fantasia. 

S'é fatto del cammino? Senza dubbio; 
però ben avevamo ragione di dire che per 
conquistare una verità abbisognano degli 


sforzì associati del genio e di molteplici 
generazioni. 
E passiamo a dimostrarlo, 
(Continun) 
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Sullo stesso tema 


NEMOS, 


A ORESTE RISTORI. 


Leggendo il vostro articolo « Ego Altrui- 
smo » ho avuto occasione di fare delle cone 
sideradioni che credo conveniente esporvi. 

Voi mi sembrate un istologo che abbia 
preso un fascio dei proprii pensieri e li stii 
dilacerando al microscopio per scoprirvi 
una cosa assai rara sub sole: la verità. E 
voi l'avete trovata in questo caso, ma mi 
sembra che non abbiate messo a foco l‘ap- ‘ 
parecchio, e che i contorni della verità che 
cercate si presentino alquanto sfumati. Io 
mi proverò di dare qualche giro alla vite 
micrometrica. 

Nel trascorso di cinque anni il concetto 
dell‘altruismo ha perduto per me quell‘au- 
reola di puesia che accompagna ogni ideale 
puerile. Oggi io considero il cosidetto al- 
truismo, un fatto puramente fisiologico, e 
cosf come il mangiare o il defecare sono 
fatti inerenti all'armonia dell‘attività fun- 
zionale del nostro complesso organicv, vale 
a dire inerenti alia salute del corpo, l‘altrui- 
smo é uno di quelli che tendono a mante» 
nere la salute cello spirito. 

Tizio paga l'affitto di casa a Sempronio, 
la di cui famiglia minaccia di rimanere 
senza tetto, e ne è piu che contento, felice. 

Convengo che ciò non sia altruismo; ma 
perché chiamarlo egoismo? Non vedete 
che il mio esempio é in armonia perfetta 
colla natura, che il principio di compensa- 
zione che racchiude rappresenta il deside- 
ratum delle nostre relazioni reciproche? 

Tizio é umanitario; fi del bene e ne gode. 
Non vi é nessuna ragione che egli debba 
soffrire, che non debba avere almeno quella 
soddisfazione morale che é il riflesso di 
ogni opera buona. Non vedo lo scopo di 
cercare chi sacrifichi se stesso senza il mi- 
raggio di una soddisfazione morale. Cié 
sarebbe violentare la natura; noi dobbiamo 
seguirla. 

Vi saluta 

G. B. CAVAZZUTTI. 
Buenos Aires, 14 Ottobre, 
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I principii dell'anarchia 


iu ici 
Quel che s’intende oggi per Anarchia 


Il vocabolo anarchia, che anticamente si- 
gnificava senza governo e nulla più, suona 
oggi, almeno alle orecchie degli anarchici: 
“società che si regge senza nessuna forma 
di governo"; assetto sociale basato sulla 
comunione dei beni e sull’autonomia as- 
soluta degl’individui; libera associazione: 
libertà in tutto e in tutti, nella produzione, 
nella consumazione, nell'esercizio d’ogni e 
qualunque facolta. 


La parola amarchia sintetizza, inoltre, 
tutto un ordine di aspirazioni, d’idee, intor- 
no alla politica, all'economia, alla morale, 
tutto un modo, che é proprio degli anar- 
chici, di considerare e giudicare le cose. 


A coloro che hanno studiato, sia pure su- 
perficialmente le teorie acratiche, basta pro- 
nunciare la parola anarchia, perché al loro 
cervello si presenti immediatamente l’im- 
mague di un nuovo mondo, di un nuovo 
ambiente sociale senza eserciti, senza fron- 
tiere, senza autorità, né leggi, né padroni, 
in cui tutti lavorano per il comune henes- 
sere. E quando l’anarchico fa menzione 
dell'anarchia, non si riferisce evidentemente 
ad uro stato sociale senza governo ed, in 
preda al più grande disordine; ma ad lun 
tipo novello d’organizzazione umana in 
cui, trasformata la proprietà individuale n 
collettiva, aboliti i governi, conciliati gl’in- 
teressi antagonici colla fusione delle classi, 
gli elementi atti a produrre si cercano per 
affinità, si associano liberamente per la pro- 
duzione di tutto ciò che può esser necessa* 
rio all’esistenza fisica e psichica della società, 
senza imporsi né lasciarsi imporre, non ob-4 
bedendo più che alle leggi naturali alle 
quali, volenti o nolenti, gli esseri tutti deb- 
bono sottostare, né riconoscendo altra re-; 
gola morale che quella del “fai ciò chet 
puoi”, 
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Ragione d’essere dell'Anarchia 
come principio filosofico e come ideale 
necessario peretrar bene questa verità: 
che l'anarchismo non é un capriccio dello 
spirito, îé una causa, né l'espressione di 
un desiderio nato da sé, o di un’assurda 
tendenza. L’anarchismo é un efletto imme- 
diato del disordine sociale, dello stato eco- 
nomico, politico e morale in cui gli esseri 
umani si dibattono come fra le strette sof- 
focanti della morte. La società presente é 
divisa in due classi necessariamente nemi- 
che per antagonismo d'interesssi: la classe 
capitalista e quella diseredata; l’una che 
tutto produce e nulla possiede, l’altra che 
possiede tutto e tutto accaparra senza nulla 
produrre. L'opulenza e la felicità dei pochi 
é basata sulla miseria e la disperazione delle 
grandi maggioranze. Per questo, la vita é 
un patibolo, una soflerenza senza nome. 
Vendono le braccia, vendono il cervello, 
vendono il sangue, vendono l’amore, tutto, 
per una misera boccata di pane, Il Sole che 
dovrebbe brillare per tutti, non ha un rag- 
gio benefico per esse; la Terra che dovreb . 
be girare per tutti, che dovrebbe avere 
per tutti elementi di vita e di felicità, sta 
immobile nel pugno dei pochi che la sfrut- 
tano col lavoro dei più. Col patrimonio 
delle ricchezze naturali, é caduta sotto il 
diritto privato di una casta parassitaria an- 
che la libertà, anche la vita delle moltitu- 
dini. Miseria e schiavità: sono le due pa- 
role che definiscono lo stato economico e 
litico delle nazioni. La pace, l'ordine, la 
ibertà, la civilizzazione, ‘il diritto delle gen- 
ti, la fratellanza, non esistono che nei di- 
zionarii: tutto é disordine, guerra, ruberia, 
frode, sopraffazione, spogliazione, selvag- 
gia di una classe sull'altra. 

Se il privilegio economico riduce la vita 

ad una semplice ed impercettibile manife- 
stazione vegetaria, il privilegio politico (au- 
torità, comando) la soffoca per completo, 
Manca la possibilità di soddisfare i bisogni 
più imperiosi del corpo, manca la liberta di 
estrinsecazione nelle facoltà volitive dell’in- 
dividuo, Da un lato, il Capitalismo che at- 
tira a sé ed assorbe ogni elemento di benes- 
sere e di vita; dall'altro, il mostro Auto- 
rità, il mostro Governo, la cancrena stata- 
ria, che uccide ogni nobile aspirazione, che 
paralizza ogni movimento ascendente della 
Classe diseredata: tale é l'aspetto del pre- 
sente ordinamento sociale. 
Da cié il malcontento, l'indignazione, 
l'odio, il furore del Zasso contro l'2/t0, dei 
più contro i meno, la lotta così detta di 
Classe, l'avversione alle autorità, al privile- 
gio, ai governi, ai parlamenti che perpetuano 
la secolare menzogna, ed in ciò la ragion di 
essere vera, la causa generatrice dell'anar- 
chismo. 


L'anarchismo, adunque, non é che una 
conseguenza logica del malessere sociale; e 
sicconie questo malessere é originato dalla 
Autorità e dalla Proprietà individuale, l’a- 
narchismo é e deve essere necessariamente 
lo spirito che nega ambedue queste mo- 
struosità, il loro nemico irreconciliabile, il 
tarlo roditore. 

Se i governi potessero esser buoni e ne- 
cessari; se l’autorità dell’uomo sull'uomo 
non fosse incompatibile colla libertà di cui 

° abbisogniamo; se l’esistenza della Proprietà 
privata non ledesse, come lede, il diritto di 
vivere alle grandi maggioranze; se malgra- 
do l’esistenza di tali principi ed istituzioni, 
gli uomini tutti stessero bene, non mancas- 
sero di nulla e si trovassero, in una parola, 
nel loro ambiente naturale, l’anarchismo 
non avrebbe ragion d'essere, e non si in- 
contrerebbe un anarchico neppur colla lan- 
terna di Diogene. 

É per e contro l’esistenza del privilegio 

litico ed economico (una fonte di miseria, 
di abbrutimento, di schiavitù) che l'anar- 
chismo s’afferma. Togliete quello, e questo 
sparirà... per far posto all’anarchia. 

Ogni essere nato sotto il sole ha diritto 
di vivere, sente necessità di vivere, ed é 
d’uopo che viva con tuttii mezzi posti a 
sua disposizione e nel senso più largo della 
‘parola. Se la vita consiste nel movimento 
generale degli organi costituenti un corpo, 
nell'esercizio spontaneo di tutte le facoltà, 
tanto fisiche che intellettuali, e se per esser 
completa e reintegrarsi incessantemente ab- 
bisogna di una soddisfazione a tutte le ne- 
cessità che ie sono inerenti, tutto ciò che 
in un modo o nell'altro tende a limitare il 
funzionamento di un organo, l’esercizio di 
una facoltà, é elemento di morte. La Pro- 
prictà individuale che immerge la societî 
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nella miseria, e l'Autorità che impedisce 
l'esercizio delle libertà naturali, sono tutti 
elementi di morte condannati a sparire in 
una società che sappia e voglia elevare al 
disopra di tutte le altre cose il culto alla 
vita. É in nome di questa che l'anarchia 
stabilisce la socializzazione delle ricchezze 
e la soppressione dei sistemi autoritari nel 
movimento sociale, affinché ciascuno indi- 
viduo abbia la sua parte legittima di vita e 
la libertà di far cié che vuole. 

Se é necessario che l’individuo lavori per 
vivere, é anche indispensabile e giusto che 
egli consumi secondo le sue necessità, che 
egli non difetti di quel che può abbisugnar- 
gli, che nessuno possa carpirgli i mezzi di 
reintegrazione, di vita. E siccome, oltre ad 
avere il diritto di cooproprietario del mon- 
do, ciascuno ha pure diritto alla libertà 
sconfinata, all'autonomia -di sé medesimo, é 
evidente che l'abolizione dell'Autorità € 
tanto giusta e necessaria quanto la sacializ- 
zazione dei beni. 

MAaLTHUS. 

(Continua) . 


LANSA 
SUPERBIA 
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‘S!, le notti sul lastrico e la immane 
rabbia del fato la conobbi, é vero; 
le dure notti e i giorni senza pane, 
; | —ma sempre altero. 


Mai non curvai la mia superba testa, 
chiesi lavor, ma non lo mendicai, 
ed in mia vita laboriosa e onesta 

non pregai mai, 


. Sulla mia fronte porto scritto ONORE . 

E quantunque sia un paria e un affamato, 

quel po’ di pan che strappo al mio sudore 
non é rubato. 


E son felice: nell’orgoglio mio 
il falso dogma del papato:sprezzo; 
sprezzo il negozio d’un creduto Dio 
i fatto di lezzo!... 


Odio il borghese che gavazza e ride 
sui miei dolori e sui miei lunghi affanni, 
che col martirio del digiuno uccide 

i miei vent'anni. 


Ma non m'importa: se mi manca il pane 
lo chieder6 ai compagni di lavoro; 
se non ho un éggi, avrò, certo, un dimane 
pien di ristoro. 


Mai curverò la mia superba testa 
dinanzi al lusso del borghese astuto; 
Sarò un pezzente, ma di razza onesta 

e no venduto! 
‘ENRICO GALLI DI ORBETELLO. 
Rosario, 20 ottobre 1903. 
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Necessità d'un quotidiano anarchico: 


—T—_ 


Compagni, il’ problema: é di urgente 
soluzione; é necessario dare impulso alla 
iniziativa, da tempo ‘presentata dall’Av- 
VENIRE ai compagni-tutti onde vegga la 
luce il più presto possibile un quotidiano 
anarchico, ‘redatto in due lingue, spa- 
gnuolo ed italiano. 

Per ottenere i fondi necessari per tale 
pubblicazione,si può incominciare una se- 
rie di conferenze per tutta la Repubblica, 
ed i benefici in contanti che si otterrebbe- 
rodi tale girasi consegnerebbero ad un 
determinato gruppo. Per tali conferenze 
necessita un conferenziere buono, attivo; 
intelligente; si potrebbe ottenerlo facil. 
mente mettendosi d’accordo tutti i centri 
e gruppi anarchici della Repubblica e 
farlo venire dall'Europa da dove moltis- 
simi, instancabili compagni nostri verreb- 
bero volentieri a portare la voce del ri- 
sveglio anarchicoin questa giovane terra. 

È necessario, compagni, allargare, la 
nostra sfera di lotta e per questo .é di 
Somma necessità il quotidiano anarchico; 
oltre alla grande propaganda che fareb- 
be, potrebbe pure rispondere agli irisulti 
e alle calunnie che giornalmente viene 
pubblicando la stampa. mercenaria e. 
vile. Presentemente, se avessimo il quo- 
tidiano, si potrebbe rispondere efficace» 
mente ai pagati ruffiani pubblicisti su 


contro la persona del re Gennariello sca= 


L'AVVENIRE. 


% 
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perto (?) in Italia, cioè inventato in Ita- 
lia e pubblicato sui servili giornali di 
tutto il mondo, e far conoscere alle masse 
lavoratrici chi sono gli anarchici, ed in- 
culcargli le idee libertarie, l'ideale di 
emancipazione. 
* Si proverebbe al popolo come le «penne 
vendute» cercano ogni giorno di deprez- 
zare le nostre idee, e come ad ogni 
istante falsificano anarchia ed anarchici. 
Pensate, compagni, l’opera benefica 
e feconda che un quotidiano anarchico 
apporterebbe fra il proletariato e la 
luce che potrebbe spandere nei cervelli 
ancora zeppi dei vecchi pregiudizi, come 
potrebbe preparare i popoli àlla vicina 
rivoluzione sociale e preparar pure le 
coscienze per sapersi mantenere forti ed 
indipendenti durante e dopo di essa. 
Compagni tutti, riuniamoci'nei nostri 
gruppi e discutiamo seriamente di que- 
sta necessaria, indispensabile pubblica- 
zione; trattiamo di dar vita il più presto 
possibile al nostro quotidiano, e presto 
la caduta di tutti i privilegi, economici e 
politici, sarà un fatto, come pure sarà un 
fatto l'avvenimento d’una éra di libertà, 
di giustizia, di pace, d'amore e di fratel. 
lanza. 


LUCIFER, 
San Cristebal, 16 oltobre 1903. 


“Vida Nueva” 





Questo periodico anarchico settimanale la 
di cui prossima apparizione annunciammo 
nell'ultimo numero, comincierà a pubbli- 
carsi il 15 Novembre p.v. e non il 1° come 
dicemmo. La formazione del gruppo di 
redazione ed amministrazione — che i com- 

gni iniziatori vogliono costituire su solide 

asi — nonché qualche ritardo che vi fu 


nella compilazione generale del periodico, 


furono causa della breve postergazione. 
Possiamo accertare che le intenzioni del 
compagno Guaglianone sono grandi, poiché 
Vida Nueva ha da iniziare campagne che 
innalzeranno l'animo degli operai, e farî 
opera di sana e feconda educazione liber- 
taria. «Cosi corrisponderà degnamente alle 


|npisodirimei ti; igagg con cui fu salutata © 
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sua riapparizione. |, 





Corrispondenze 


Compagni dell’AvvenIRE 
Salute. 


La mazorca policial non cessa di dare la 
caccia ai lavoratori sospetti di essere anar- 
chici. 

Domenica 11 ottobre gli sbirri della com- 
misseria 2° della Plata, dopo aver perquisito 
la camera che il compagno Carlo Tronconi 
occupave niella “Fonda La Union”, vennero 
ad assaltare il mio domicilio. ' 

Chiesi al commissario che capitanava 
quell’orda di selvaggi che mi presentasse 
la competente order de allanamiento come 
la legge prescrive, ma l’arrogante cacigue 
mi rispose: “te la voy a dar yo la orden de 
allanamiento, con unos cuantos rebencazos 
por la cabeza, y si te resistis te atamos 
codo con codo a los caballos y te llevamos 
a la comisaria”’. 

Di fronte a tanta brutalità, io, inerme, 
dovetti cedere; e l’orda di poliziotti invase 
la mia stanza. Tutto fu messo sossopra da 
quei vandali che nella loro brutale imbecil- 
lità cercavano ansiosamente le bombe che 
dovevano essere nascoste nel baule, nell’ar- 
mario, nel materasso, nel guanciale; ... ma, 
invece dei terribili esplosivi, invece dei ve- 
leni micidiali, dicranii umani con il relativo 
pugnale conficcato, invece delle celebri pal- 
lottole rosse e nere, dei logogrifi misteriosi, 


\@€CC., scoprirono e mi sequestrarono una 


quantità di periodici anarchici ed operai, 
nonché alcuni libri e parecchi opuscoli che 
volta a. volta avevo acquistato coi pochi 
CORÌ «che il,mio magro salario mi permet- 
tevi't gli re alla propaganda ed all’acquisto 
del pane per l'intelletto. 

Ma questo non fu che il principio della 
gauchada, 
Gli sbirri fecero un pacco di tutto ciò 
che mi ‘avevano rubato, e poi alcuni si por- 


ètarono via il bottino, ed altri mi condu: sero 
a ‘in commisseria, di dove, dopo avermi fatto 
ciò che riguarda il recente. complotto. { 


mi spedirono ‘al departamento dei pidocchi 


ben venti ore in un'immonda cella, 


7 


di-La Plata, per farmi poi seguir viaggio il 
iotno 14, legato come un salame, fino al 
epartamento di Po...rcheria di Buenos 

Aires. : 

Quivi, dopo d'avermi minuziosamente 
esaminato, misurato e registrato mani e pie- 
di, braccia e gambe, testa e corpo, occhi, 
naso, orecchi, capelli, ecc.,, ecc. mi fotogra- 
firono e mi fecero ballare dinanzi tutte le 
faccie torve delle ripugnanti spie che pullu- 
lano negli uffici dei difensori dei ladri della 
banca, della Borsa, del commercio, del go- 
verno, della magistratura e della polizia. 

Finalmente ora mi trovo in libertà... per 
modo di dire, perché é risaputo che nella 
gloriosa nacion Argentina la libertà di pen- 
siero, stampa e riunione, per gli uomini co- 
scienti, sta scritta per ischerno sul gran 
libro della Costituzione, ed in realtà risiede 
nel manico dei redengues e neir evolvers degli 
sbirri. al 

AI capo di polizia faccio noto che i libri 
rubatimi dai suoi mansnadieri, io li ho com- 
perati con denari che guadagnai col mio la- 
voro, ed intendo mi vengano restituiti; 
giacché essi che si dicono i difensori della 
proprietà privata devono rispettarla per 1 
primi. 

Se poi qualche commissario ha piacere di 
leggere libri che trattano la questione so- 
ciale, che se li comperi; poiché se conside- 
rano sia delitto per noi operai acquistarli e 
leggerli, per essi é doppiamente delitto, 
perché se li ritengono senza averli pagati. 

Saluto tutti i compagni e mi affermo vo- 
stro e dell’emancipazione operaia 


GiuLio BALDONI. 
Tolosa, 20 Ottobre, 


Colon 16 Oitobre 1908, 
Compagni editori dell'AvwEniIRE, 
Salute - 


Una bigotta berghese la signora Morghen 
ed un tal Duppé, conosciuto baciapile, allo 
scopo di propiziarsi il creatore hanno elar- 
gito la somina di $ 40.000 per l’edificazio- 
ne, qui in Colén, di una chiesa, la santa bot- 
tega nella quale si venderanno agl’imbecilli 
messe e benedizioni, reliquie, indulgenze 
ed altre celestiali mercanzie e si commer- 
cierà sulla liberazione delle anime del pur- 
gatorio, merce questa che ancora oggidi 
frutta tanti quattrini ai mercanti del tempio. 

Dunque noi, che in questo paese lavoria- 
.mo portando il nostro contributo di sudore 

per il progresso della località, possiamo di- 
chiararci contenti e soddisfatti. Fra poco 
avremo una bella chiesa che gia é in costru- 
zione e qualche prete che benedirà... Non 
importa che il padrone ci sfratti, che le 
nostre donne buttino nella, cassetta santa i 
pochi spiccioli lesinati sulle spese quotidiane, 
che la polizia brutale ci maltratti e ci per- 
seguiti. ..; l'occhio vigile della divina prov- 
videnza non ci abbandonerà più e l'angelo 
custode ci accompagnerà e ci indicherà co- 
stantemente il cammino verso la casa di dio, 

Qualcuno però, che certamente dev'essere 
un’eretico anarchico, dice che se i menzio- 
nati borghesi avessero voluto fare realmente 
un po' di bene, avrebbero dovuto destinare 
i 40.000 pesos alla erezione di. un ospedale, 
per esempio; giacché qui in Colon sono pa- 
recchi gli infelici ammalati a.cui la famiglia, 
che si dibatte nelle strettezze delia miseria, 
non può provvedere medico e medicine. 

Non molto tempo fà un operaio amico 
e compagno nostro, cadde da un carro pro- 
ducendosi la frattura di tre costole. 

I poliziotti di Colon accorsero presso .il 
ferito, non gia) per prestargli aiuto, ma 
per prenderlo e buttarlo comej'un animale 
da soma inutilizzato, in un ca/adozo, dove 
giacque al suolo senza soccorso alcuno fino 
all'indomani a tarda ora, quando venne il 
medico a visitarlo. Questi, prima di comin- 
ciarne la cura, domand6: “ Cla paga los 
gastos para este individuo? I compagni ri- 
sposero che essendo il ferito un lavoratore 
e come tale senza mezzi, le spese di medico 
e medicine si sarebbero pagate col prodotto 
di una sottoscrizione volontaria. 

l'umanitario rappresentante della scienza 
ordinò che si lavasse la feriti all’ammalato 


con acqua fredda, promettendo che sarebbe: 


titornato all'indomani; ma 
...la diman s’aspetta ancor! 


Intanto l’infelice operaio si aggravava, e 
dopo tre giorni un gruppo di buoni compa- 
gni lo levarono dal caladoza ed a loro spese 
lo inviarono a Pergamino. Ma ogni cura 
era ormai tardiva; 1il povero amico nostro 
cessava di vivere due giorni dopo. 


Allora. 





oa 








Ciò non sar:bbe forse successo se qui in 
Colon vi fosse stato un’ospedale. 

Se il baciapile Duype e la _mangiaostie 
Morghen avessero dedicata la summenzio- 
nata somma nd un ospedale, non avrebbero 
fatto altro che restituire — quantunque sotto 
forma di ura mentita filantropia — una 
parte di cié che durante tutta la .loro 
vita hanno rubato ai lavoratori. Invece, 
destinandola alla chicsa, si sono resi complici 
di un altro delitto: quello d'incretinire viep- 
più il popolo. 

Ma gia, la mansuetudine e l'ignoranza 
sono santificute dal vangelo: “beati i poveri 
di spirito, ché di essi é il regno dei cieli”'; 
ed intanto borghesi e preti tripudiano stretti 
in alleanza, e si gabellano da persune di 
cuore, spartendosi la lana tosata el gregge 
umano. 

Essi gridano: Viva la religione e viva il 
governo! — e noi rispondiamo: Abbasso 
reti e religioni! Viva la Ragione, la Verità, 
a Liberta! Viva l’Anarchia! 

Vostro e della causa 

Apotro CaveccHia. 


Rosario di Santa Fe, 20 oltubre. 
Compagni dell’AVVENIRE, 

Ho dovuto lasciare Santa Fé, perché 
essendo io in odore di poca santità verso i 
padroni di cola, che mi dichiararono il doy- 
cott,non mi era più possibile trovar lavoro. 
Il motivo per cui i borghesi di Santa Fé 
l'hanno così a male con me, ve lo dirò in 
poche righe. 

Protestai contro il padrone della panat- 
teria in cui lavoravo, perché questo tipac- 
cio pretendeva farmi lavorare in una cua- 
dra piena di fumo, dove quasi vi si asfis- 
siava. Feci appelio all'unione dei compagni 
di lavoro per esigere, tutti d'accordo, di 
fare ricostruire il forno; ma tant'é la soli- 
darietà e la coscienza di certi disgraziati, 
che questi poveri cretini mi risero in taccia, 
e non mancò un a/cakuete che mi denun- 
ciò al padrone. Costui non cortento di li- 
cenziarmi mi delat6 alla polizia, per cui fui 
in carcere qualche giorno. 

La Union Provincial, giornele lecca scar- 
pe del governatore di Santa Fé, pubblicé 
le cose al rovescio, trattandomi di penden- 
ciero, 

Poco m'importa che la stampa venduta 
mi gridi il crucifige; iogho per costoro una 
parola di disprezzo ed uno sguardo di 
compassione pei disgraziati krumiri che mi 
tradirono. 

Ora mi trovo qui in Rosario e spero di 
avere presto }Javoro. Mi causa meraviglia 
che i gremii siano tanto disuniti. Qui in 
Rosarlo, per esempio, vi sono due secietà 
di operai panattieri, una rivale dell’alira. 

Ah! mondaccio! Quando sarà il giorro 
che cesseremo di far ridere i nostri sfrut- 
tatori causa la nestra ignoranza? 

Per parte mia prometto di dedicaarmi 
con sempre maggor entusiasmo alla pro- 
paganda delle nostre idee. 

Intanto credetemi sempre vostro e del- 
anarchia Avceto VEGINI. 

Da due lurghe lettere che il compagno 
Enrico G. de Orbetello ci invia togliamo 
quanto segue: 

Comisaria de S., Urbano 14 Ottobre 1903 
Compegni carissimi, i 

Stavo in Venzdo Tuerto impiegato nel 
ferro carril in qualità di telegrafista a 58 
pezzi per mese. “Vita di verme per un 
mondo di fango”. 

Nel mio servizio non lasciavo nulla a de- 
siderare; per6 una volta fuori della mia 
giornaliera occupazione, mi piaceva divi- 
dere una parola in pro dell'idea moderna, e 
— con quella poca inteligenza che natura 
mi ha dato — facevo ogni sforzo per con- 
vincere l’ixconsciente alla luce del vero e del 
concreto di nostra vita e di poter estinguere 
nel suo animo i principi di una superstiziosa 
religione, che non é altro che falso fanatis- 
mo pretino. 

Non sarò anarchico perfetto nella teoria e 
nella dottrina, ma nell'azione e nel sangue 
si, non toliero prepotenze di sorta, ed ap- 
punto per il mio carattere altiero y energico 
mi trovo ora preso in questa commisseria, 
ed ecco come: 

Il segundo gefe della stazione soffriva, 
perché aveva saputo che io era. anarchico 
e siccome mangiavo assieme a lui ed assieme 
ad altri colleghi in una fonda frequentata 
sempre da cinque o sei compagni, venne 
l'altra sera in discorso sulla nostra opinione, 


disprezzandola con ciniche parole e dicendo: 


L'AVVENIRE 


che gli anarchici erano una punta di assas- 
sini e morti di fame, 

Io nen poteva sentirlo parlar cosi e mor- 
tificato e cfleso gli risposi risoluto che cosa 
aveva da spartire con gli anarchici e che 
cosa gli svevano fatto per parlarne tanto 
male. Gii dissi di rispettare la opinione altrui 
senon voleva passar un brutto quarto d'ora. 

Si alzò da tavola inferocito insultandomi 
e diceniomi: “ Anarquista de mierda, de 
Vd. no tengo miedo, sabe?" 

Ailora io non mirsi a niente ed alzatomi 
da tavola allo stesso tempo che byandivo un 
bicchiere, glielo tirai sulla faccia e lo colpii 
in fronte aprerdogli una ferita bastante im- 
portante sopra il ciglio dell'occhio sinistro. 

Il bicchiere si infranse sulla fronte e con 
questo ebbe una buonissima lezione. Impa- 
rerà a rispettare la opinione degli altri e in 
particolar modo quella degli anarchici. 

La sera stessa venni arrestato. Fui posto 
al ceppo coi due piedi per una notte. 

Mi perquisirono l'abitazione, e mi seque- 
strarono tutto ciò che riguardava la cosa 
per loro più interessante: libri, opuscoli e 
giornali. Mi portarono qui, dove sto, a 
disposizione di un commissario in4umano, 
come tutti lo sono, e fui posto in un cella 
schifosissima. Il primo giorno mi manda- 
rono a lavorare, obbligandomi sotto pena 
di esser bastonato e posto alla barra, cogli 
altri con pale, picconi e carrette, a carpir 
erba per le vie del paese. ; 

Un lavoro da bruti, da somari. Ci fanno 
alzare alle 4 del mattino, ci fanno pulire il 
corral, empire le rine d'acqua, andare a far 
legna e se non si trova, fat canne secche. 
Abbiamo perfino tolte le croci vecchie dal 
camposanto del paese per far fuoco nella 
cucina di questa Commisseria. 

E dopo tutto questo lavoro ci manca il 
pane quotidiano, perché pane non ce ne 
passano, e se ne vogliamo dobbiamo com- 
prarlo. Chi non ha denaro deve adattarsi 


all’unica sopa che passa il convento del fa-. 


muli dell’inquisizione moderna! 


So non vado più a lavorare alla strada — 
perché mi sono imposto al commissario, al 
segretario ed a tutti. — Mi hanno minac- 
ciato di percuotermi, ma visto con chi do- 
vevano farla e per la franchezza delle mie 
risposte, non danno effetto alie loro parole. 

Il commissario non vuol parlarmi. Gli uf- 
ficia” mi trattano meglio, perche hanno vi- 


* to l'osso. 


I comuagni di Venado mi hanno trattato 
calle più amorevoli cure e mi avevano of- 
ferto dieci pezzi, ma ne respinsi cinque di- 
cendo loro ‘di mandarli all’ Avvenire & 
fivore della sottoscrizione. Spero vi saran- 
uo giunti. 


* * 
Rosario 20 Ottobre 1903. 
Carissimi, 


Dopo di aver pagato con discr giorni di 
prigione la buona lezione data ad un pre- 
potentuzzo che pariava male di noi, mi 
trovo in liberta. Vi scrivo per riaffermarvi 
la mia salda fede che tengo per l’idea e per 
l'interesse che prometto prendermi per la 
propaganda a fine di fare un fonda breccia 
in questa societa d’imbelli è di venduti- 

Sono stato espulsato per ordine superiore 
(certo dei signori della Gefatura Politica di 
S. Urbano) dal D:partamento di General 
Lopez della provincia di Santa Fé, come 
pericoloso. i 

Temono l’esplosione di una propaganda 
accanita, i miserabili!... Oh, ma non man- 


chera la buona occasione. Lasciatemi tro-. 


var lavoro, tanto per assicurarmi il quoti- 
diano e per non molestare i compagni e 
poi vedranno su quali note musicali sì suo- 
na l’inno “Hijos del Pueblo” e con quali 
carte si giuochi al “truco". 

Saluti ai compagni. Sempre vostro e 
della causa 

Enrico G. DI ORBETELLO 
II IEI LE TIE a ML de 


Consumato dalla terribile tubercolosi, alla 
cui opera distruggitrice non poteronu metter 
argine né la scienza medica, né lè as Lue 
cure di quelli che lo assistevano, esalé Iestre- 
mo sospiro sabato 17 corr. il compagno 


EMANUELE COBOS 


Pur sapendo egli che la Parca inesorabile 
l'avrebbe pr.sto involato al numero dei vivi, 
dei combattenti la grande lotta delle umane 
rivendicazioni, il compagno testé defunto si 
mantenne fino agli ultimi giorni saldo nella 
breccia, e spirò come spirano i gagliardi: 

collo sguardo rivolto all'aurora 


CLETO SI 


Movimento Operaio 





La “Lega di Resistenza del'e Arti Tessili 
ed annessi ’’ invita tutti gli operai ed ope- 
raie addetti ali'industria tessile all'assemblea 
che avrà luogo domani 25 Ottobre alie 8.30 
del mattino. Allo scopo di agevolare i la- 
vcratori impiegati nelle numerose fabbriche 
dell’industriosa Villa Crespo la riunione avrà 
luogo nel salone di via Triunvirato 864. 

La Commissione amministrativa accom- 
pagna l'invito con,le seguenti righe: 

Compagni e compagne: Speriamo che ognu- 


‘no di voi si dia conto del bisogno che ab- 


biamo di unirci tutti per migliorare le con- 
dizioni in cui ci troviamo, 

Restando sordi al nostro appello dimo- 
strereste che siete pienamente soddisfatti 
della vostra condizione di schiavi e non 
aspirate a rivendicare i diritti dell’ uomo 
che ci si negane. 

Nessuno di noi deve mancare a questa 
riunione di grande importanza per il gremio 
in generale. . ' 

Terminata la discussione dell'ordine del 
giorno, un compagno farà uso della parola, 
dissertando sui vantaggi dell'organizzazione 
Operaia. 

—ÈE terminato lo sciopero dei tessitori e 
cappellai di Valentin Alsina essendo gli ope- 
rzi ritornati sl lavoro ieri. Come dicemmo 
in uno dei numeri scorsi, questi scioperanti 
esigevano una diminuzione della giornata 
di lavoro, che cioé da 12 ore fosse ridotta a 
g e pagamento quindicinale; essi ripresero 
il lavoro nelle seguenti condizioni: orario 
massimo di 10 ore e pagamento quindi- 
cinale. 


Rosario, 18 Ottobre. 
Compagni dell’AVVENIRE, 


L'impresa del F. C. B. y R. e F.C.C. 
volle ribassare lo stipendio ai cambisti delle 
suddette linee ferroviarie da 90 pesos a 60 
ed aumentare l'orario da 8 ore a 12. 

Dinanzi a simile enormità i cambisti non 
esitarono a mettersi in isciopero, ed il giorno 
16 abbandonarono compatti il lavoro. 

L'impresa tentò sostituire gli scioperanti 
con braccianti che ignorando di che si trat- 
tava giunsero da vari punti. Quando però 
essi seppero lo scopo per cui erano stati 
chiamati, si rifiutarono quasi tutti di lavo- 
rare. Qualche bastonata fioccata sul groppo- 
ne dei pochi krumiri, la sospensione del 
treflizo e l’energica attitudine degli sciope- 
ranti decise della vittoria di questi ultimi. 
L’impresa non solo desistette dall’inqualifi- 
cabile proposito, ma concesse anche gratis 
ai cambisti l’impermeabile ed il paletò che 
prima dovevano pagare. © 
" Notisi che questi operai regolarono da 
sé stessi i loro interessi, senza l'inopperiuna 
irtromissione dei sensali socialisti. 

Sue e proparanda. 

Lurcr De-GIoRGIS, 








FESTE OPERAJE 





La Società di resistenza Operai Calzolai 
celebrando il 4° anniversario di sua fonda- 
zione darà un gran funzione. sociale nel 
salone-teatro della Casa Suiza via Rodriguez 
Pefia 254, domani 25 ottobre, al'e 8 p. m. 
Ecco il programma: 
1°— Inno rivoluzionario “Hijo del Pueblo”' 
cantato dal coro infantile con accom- 
pagnamento d'orchestra; 

2°—La compagna Tesei declamerà alcune 
poesie; 

3°—Conferenza; 

4°—Il “Cuadro Filodramatico de las Socie- 
dades Obreras” dara il dramma in 4 
atti di F. Rodriguez e J. Llana, inti- 
tolato: £/ Pan del Poòre. 


Un'altra serata di famigliare intratteni- 
mento con più svarato programma, avrà 
luogo il giorno 31 ottobre alle 8 p.m. nel 
salone-teatro Worwaerts, Rincon 1141. 

Il programma é "il seguente: 

Si rappresenteranno i seguenti tozzetti 
sociali: ;/2#bre! di R. Ovidi, 1° de Mayo 
di P. Gori, Roja y Negra di M. Manzoni, 
Fin de Fiesta di P. de Lidia ed il monologo 
jSi fuera cura! di R. Ovidi, 

Vi sarà conferenza negl’intermezzi l’or- 
chestra suonerà inni rivoluzionari. Termi- 
nerî la festa con il ballo famigliare. 





- SOTTOSCRIZIONE VOLONTARIA 
a favore «lell’ AVVENIRE 


Capitale — Gruppo «L'Aurora — Za 
nelli Giuseppe 1.00, Mario Morello 60, Bon- 
tempi 50, Niente 10, Uno 50, Tre 60, B. A. 
50, J. Bongiorno 30, N. N. 10, Luis Carbone 
50, Gagliano 50, Attilio 50, Lenta 20, Fausto 
10, Manuel Mendez 10, Raupe Redorudos 
20, Ferrari 10, Molino 40, Vincenzo Gaeta 
20, Antonio Alippi 10, Canaglia 10, Dio schi- 
foso 20. Piccini Pasquale salutando la com- 
pagna 1da Pelus 20, Fioravanti Luigi 40, 
Bonati Luigi 10, C. Alberto 30, Domingo 
Bruzzone 10, Borione Ernesto 10, Ferdi. 
nando Mazzini 10, Niente 20; Zanetti 20, 
Andrea Poletti 10, Un povero cristo 05, Cee 
sare Pozzi 20, Marcello 20, Vittone Giusep- 
pe 40, Roque 20, Vicente 20, Biasin 10, Gel- 
pi saluta i compagni di Banfield 30. Totale 
10 85. Divisi 9.65 per l'Avvenire, 1.20 per 
compera giornali. 

— Lista Guzzo — Nemis 20, Antonio 20, 
Eduardo VIL 10, Un amico 30, Zarotti 30, 
F. C. 30. Totale 1.40. 

— Lista Block — Valentino 40, Un prete 
1.00, Valentino 40, N. 10, Rubio 20, E1 roqui.- 
sta 10, Vittorio 30, Marchesini 30, Valentino 
49, Santone 20, Romolo 30, B. Block 30. To- 
tale 4.00 

— Bino 65, Una compagna 20. Totale 85. 

Abbonamenti 6.00; meno 20 % per riscose 
sione restano 4.80. 

Boca — Lista Pippo — Una revoluciona- 
ria 50, L. Podestà 10, J. Matalobos 50, V 
Rattuone 1.00, Un cattolico 30, Genio 10. 
Totale 2.50. 

— Avanzo bicchierata (F. Ponzio) 40, 
Avanzo vendita di due «Crepticolo de los 
gauchos» 65. Totale 1.05. 

Raccolti nel teatro Iris — Attilio 35, Pie» 
trapiaro 10. Totale 45. 

Belgrano — Ua blanco 20, Un mecanico 
negro 20, Un albafi:1 perdido 10. Totale 50. 

La Piata — Un chino 50. 

Concepci6n (Tucuman) J. Dionisi 4.00, J. 
G. 2.00, P. F. 1.00. Totale 7.00. 

Victoria — José Scavardo 20, Sempre 
avanti 20, Sempre quello 10, I ribelli 20, Pa- 
rocchia 10, M. C. 10. Totale 90. 

Santa Fè — Vegini 20. 

A mezzo «Protesta Humana» — Gruppo 
«Defensores de Nuovas Ideas» — Pablo Eli- 
zalde 10, L. Martinez 10, J. Anfosse 10, M. 
Filippo 20, J. Gaspani 10, Motino e Prono 
20, Bistrilo 10, Salerno 10, Alejandro P. 15, 
Acua 10, Alejandro P. 20, Salerno 20, Luz 
y Vida 10, Acua 10, Pio X 10, Solo 05, Un 
sifon 10, Una cualquiera 20, Severino 10, 
Leopoldo 15, Elizalde 10, Masini 10, Pesqui- 
sa Avelino 10, Negron 10, Posse 20, Corsico 
10, Forchione 10, Vegetariano 20, Un cru- 
miro 10, Vitriolo 10, Solo 05. Totale 3.89. 

Campana — Gruppo «Casalingo» — B. 
Zerbato 30, Gigi 40, Chichin 50, Domingo 
40, Daviot 50, Cioavatin 50, S. Juan 20, Ev- 
viva Monclair 50, C. Malnat 50, Carlo 20, 
Luis Cassarolo 50. Totale 4 50. 

— Gruppo «Senza Patria» — José Cena 
80, Cimini Benedetti 50, B. Savino 50, Lo- 
renzo Massei 50, Daniel Viola 30, Gallo 
Giovanni 50, Alessandro 20, Gustavo Co- 
sme 50, Luigi Cossetti 20, Juaquin Casano- 
va 50, V. Balaguer 20, Rocha 50. Tota= 
le 5.20, 

— Gruppo «Emilio Zola» — Francesco 
Musolino 20, Pascual Baradero 20, Un mo- 
dello di pipe 40, Luis Liberale 50, Enrique 
Belavolta 50, Muletun 50, Un afllador 15, 
Silvio Pelico 15, Un savonero 20, Papero 
10, Mini O. 30, Carneval 20, Musolino 20, 
Fabbri di legno 25, Ristori 40. Totale 4.30. 

Da Santa Rosa de Toay, Enrique Tomé 
(abbonamento annuo) 400; da Santa Fé, 
«Centro de Estudios Sociales» 3.00; idem, 
Gruppo «El Sol» 2.00; idem, Gruppo «Luz y 
Vida» 3.00; da Arrecifes, Pellota Vitaliano 
2,00; Un talabartero triestino 1.00; da Salto 
Argentino, José Braero 2.00; Luis Buena» 
balle 2.00; da Chivilcoy 1.90; da Rosario, 
Centro de Estndios Sociales Gruppo Li- 
bertario 25.00; A. B. 50, Adan el fundidor 
15; El secretario de los fundidores 15; José 
Tardini 20; da Bolivar 500; Esperanza (S. 
Fé) Centro de Estudios Sociales 1.30; Ven» 
dita nella libreria 4.45. Totale ricevuto 
dalla «Protesta Humana» 75.45. - 

Totale entrata $ 109,20 


USCITA 
Stampa del presente $ 50.00. 
Spedizione id È 12.00 
Corrispondenza e giornali 1,00 
Disavanzo anteriore 5229 


Totale uscita 115.29 
Disavanzo attuale 6,09 








